EFESO

(At 20, 17-38)

· È il terzo discorso di Paolo nel libro degli Atti. Ognuno di questi ha una rilevanza particolare e consente di comprendere i tratti fondamentali del suo ministero apostolico. Il discorso di Mileto però ha una peculiarità: permette di entrare nel cuore dell’Apostolo, di comprendere il suo modo di sentire e di vivere con la stessa efficacia, immediatezza e partecipazione intensa che emerge dalle lettere. Alla comunità più cara, dove egli rimase due anni annunciando il Vangelo a tutti gli abitanti, Paolo rivolge un discorso di addio che è anche il suo testamento spirituale.

· Il discorso di per sé è rivolto ai presbiteri (persone responsabili della comunità, che avevano l’incarico di guidarla e custodirla) ed è una sorta di “manuale dei pastori”, di coloro che nella chiesa hanno una responsabilità e, in certo modo, di ogni credente. Paolo traccia una sintesi della sua vita richiamando alla memoria il passato, osservando lucidamente il presente e gettando uno sguardo di profondità sul futuro.

· Passato: tutta l’opera di Paolo è stato un autentico servizio a Dio e alla comunità, una proclamazione instancabile dell’intero piano salvifico, una testimonianza della buona novella. Egli si è sempre considerato un umile servo di Cristo Gesù e del Vangelo e ha preso a cuore l’incarico ricevuto a tal punto da pagare di persona (le lacrime e le prove), soprattutto a causa dell’ostilità da parte dei Giudei; pagare non solo fisicamente (percosse, prigionia) ma anche moralmente (rifiuto, insulti) e spiritualmente (l’affanno per tutte le chiese, il timore per la presenza di falsi apostoli). Paolo ha messo a disposizione tutte le sue energie perché tutti potessero ascoltare l’annuncio del Vangelo, senza lasciare nulla di intentato: si è “fatto tutto a tutti per guadagnarne ad ogni costo qualcuno”.

· Presente: l’oggi di Paolo si presenta molto incerto, o meglio: l’unica certezza è quella della croce che lo attende. Egli tuttavia non vede le catene e le tribolazioni come una disgrazia: nonostante tutto Paolo si sente profondamente libero. L’unica realtà che lo “incatena” è lo Spirito: Paolo è prigioniero non degli uomini ma di Cristo. Il rimanere “legato” al Signore è la condizione che permette di portare a termine l’incarico ricevuto, la corsa.

· Futuro: Paolo mette in guardia circa la responsabilità di quanti hanno rifiutato il suo annuncio; al tempo stesso desidera che i presbiteri si rendano conto dell’origine trinitaria del loro ministero e della necessità di vigilare per custodire il gregge. In questo egli pone se stesso come esempio: la sua è stata una vigilanza continua (“tre anni, notte e giorno”), sentita (“tra le lacrime”) e carica di attenzione (“ciascuno di voi”).

· Paolo conclude in ginocchio il suo testamento: affidare al Signore nella preghiera è il gesto più urgente ed efficace, dal momento che la forza inesauribile del pastore e del cristiano è sempre il Signore e la sua Parola. Sono parole e gesti carichi di emozione e di commozione, che mettono in luce come la vita cristiana vissuta profondamente favorisce la manifestazione di un’intensa partecipazione umana.

· Da questo discorso di addio emergono le qualità di Paolo, che sono poi le caratteristiche del pastore e, in definitiva, di chiunque si fa discepolo di Cristo: l’umiltà, che conduce a ritenersi e a vivere come servitori fedeli del Vangelo; il coraggio per non tirarsi mai indietro di fronte alle sfide e ai rischi che l’annuncio della Parola comporta; la pazienza nel saper “sopportare” le inevitabili contrarietà; la docilità nel lasciarsi guidare dallo Spirito; la fedeltà che fa tenere lo sguardo continuamente rivolto alla meta; la franchezza nel far conoscere per intero le esigenze della grazia.

